L’avventura educativa della famiglia

alla ricerca della verità che rende liberi

dott. Luigi Accattoli

Parleremo – come vuole il titolo del nostro incontro – di un’avventura severa, qual è quella educativa e parleremo della verità e della libertà. Sono questi gli impegnativi personaggi della commedia che andiamo a svolgere.

Dicevo che l’avventura educativa è un’avventura severa. Possiamo condurla responsabilmente solo investendo in essa la nostra vita – ogni nostra energia.

E’ grande impresa, forse la più grande che sia data a un uomo e a una donna sulla terra. E non c’è tirocinio, corso preparatorio, abilitazione per affrontarla: solo il pieno coinvolgimento abilita a questa impresa.

Farò tre esempi di pieno coinvolgimento.

L’altro ieri ero a Jesi, nelle Marche, per un incontro simile a questo ed ero ospite di una famiglia con due figlie sposate che hanno tre e due figli: i due nonni, le due mamme e i loro mariti, una terza figlia non sposata, tutti si adoperano con turni e divisione dei compiti attorno ai cinque bambini. E si discutono a tavola e in ogni altro momento le vicende della scuola materna e degli asili dove vanno i bambini, e la loro educazione alimentare e l’uso del televisore e ogni altro aspetto della loro crescita. E’ questa coralità che chiamo “pieno coinvolgimento”. 

Qui a Cesena – poi – sono ospite di una famiglia che ha tre figli e 14 nipoti. Non starò a descrivere il tempo pieno dei nonni con i nipoti, ma anche la piena dedizione delle tre coppie alle loro creature. 

Il tempo esempio lo prendo dalla mia vicenda personale. Io sono stato vedovo quando avevo quattro figli e mi sono poi risposato, avendo una quinta figlia dalla nuova sposa. Né io né la mia prima moglie avevamo parenti a Roma, essendo io delle Marche e lei veneta. Ebbene per pieno coinvolgimento intendo quanto si trova a fare uno che è giornalista in una testata nazionale e deve fare da padre e da madre a quattro ragazzi e bambini che vanno dai 15 ai 3anni. E quell’uno ero io che – in partenza – non immaginavo di avere più di un figlio e che ovviamente mi aspettavo di badare a lui in subordine, accanto e dietro alla sua mamma.

Questi tre esempi fattualmente impegnativi ci possono aiutare a intendere in maniera concreta che il pieno coinvolgimento consiste nella scelta vocazionale d’essere genitori a tempo pieno ponendo tutto il resto – dal lavoro alla politica – in subordine.

La meta dell’impegno educativo – secondo il titolo della serata – è la verità. Alla ricerca della verità che rende liberi. Che bella questa formulazione che è stata adottata! Quale verità? La verità tutta intera, la piena verità, per usare espressioni del Nuovo Testamento: “Quando verrà, lo Spirito della verità vi guiderà a tutta la verità” (Giovanni 16, 13). 

Vogliamo fare riferimento anche a questa “piena verità” naturalmente. Ma in maniera più immediata e concreta, il nostro obiettivo sarà la verità della nostra condizione umana, della nostra posizione di creature nel mondo e nella vita. La nostra condizione di figli. 

Che cioè non siamo soli nell’universo. Che abbiamo un Padre. Che siamo creature limitate, bisognose, fragili, insidiate. Si tratta di rendere consapevoli i nostri figli di questa condizione. Facilmente i ragazzi si deprimono, ma altrettanto facilmente si sentono onnipotenti e immortali. Come li aiutiamo a vincere depressioni e scoraggiamenti, così dobbiamo insegnargli a vivere da “creature”. 

La condizione creaturale: difficile e massimo apprendimento in ogni avventura d’uomo e di donna sulla terra. Perché fatalmente tendiamo a considerarci “dei” o semidei e nient’affatto creature. E immaginiamo di non morire mai e di essere acuti e abili, mica come gli altri intorno. E sogniamo, anche da adulti e oltre, di vincere la Lotteria di Capodanno, o l’Enalotto. 

Dobbiamo dunque tutti e sempre di nuovo apprendere – e insegnare – quale sia il nostro vero posto nel mondo e che la felicità non è nel denaro, nel potere, nel sesso. Ma unicamente nell’amore. E che l’amore è un dono da ricevere nella gratitudine. I ragazzi facilmente immaginano che lo si possa avere per rapina. 

Dobbiamo intendere – e guidare i piccoli a intendere – che saremo liberi davvero solo quando avremo appreso a vivere nella condizione di figli. Allora saremo davvero affrancati dagli idoli e dalla loro schiavitù. 

Il sesso, il potere, il denaro, l’apparire. Ma anche la velocità, lo sport, il culturismo, facebook, le droghe. Insomma per conquistare la vera liberà ci dobbiamo liberare dalla falsa libertà e dai suoi inganni. “L’inganno della ricchezza” dice Gesù nella spiegazione della parabola del seminatore, in Matteo 13, 22: “Il seme seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e l’inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dà frutto”. L’inganno della ricchezza e gli altri inganni equivalenti. Vedete che parola attuale ci viene da Gesù?

Ed eccoci al protagonista più arduo della nostra commedia: la libertà. La verità vi farà liberi, dice Gesù. Dunque la libertà è una meta. 

Ma essa è anche un elemento della nostra condizione antropologica: oggi noi viviamo – e godiamo – una libertà soggettiva senza paragoni con le epoche passate e – quasi automaticamente – aspiriamo a rendere totale, assoluta, questa condizione di libertà. Qui si nasconde un terribile pericolo.

La libertà nella quale viviamo dovremmo sottoporla a un vaglio cristiano e liberarla da una parte almeno degli inganni ai quali è intramezzata, come abbiamo appena detto. E invece tendiamo ad assolutizzarla.

Parliamo tanto di libertà di parola, libertà di informazione, libertà politica. E sono grandi temi e raggiungimenti sempre parziali, ben lo sappiamo. Ma dovremmo prendere in esame anche la libertà in famiglia, la libertà sessuale, la libertà affettiva. E noi genitori abbiamo paura solo a parlarne, di queste libertà. Temiamo che ci portino via i figli. Abbiamo ragione di temere e dovremmo cercare una via che sia di libertà senza essere libertaria. 

Invece di adoperarci a liberare la libertà e le libertà del secolo dagli inganni che le insidiano, facilmente tendiamo a rendere assoluti quegli inganni. Quando ci avvediamo che i nostri ragazzi sono tentati dal rifiuto di ogni regola (nessun orario, nessun aiuto in casa, nessun impegno per il prossimo…), ecco: lì abbiamo una manifestazione di quella tendenza a fare della libertà un assoluto.

La libertà è un valore, un dono di Dio. Direi addirittura che libertà potrebbe essere un nome di Dio: sì, egli non è solo il bene, il vero e il bello. Egli è anche colui che solo è libero, perché libertà vuol dire assenza di limiti e di condizionamenti: e solo Dio è senza limitazioni, l’essere assoluto e perfetto. 

Nella Chiesa abbiamo qualche difficoltà storica a parlare in positivo della libertà. Succede da quando Martin Lutero nel 1520 pubblicò un libello intitolato De libertate cristiana: La libertà del cristiano. Il suo richiamo alla “liberazione” apportata da Cristo suonò come una contestazione dell’autorità di Roma e da allora – dall’apparizione di quel bel testo – la parola “verità” nella Chiesa cattolica è divenuta sospetta. Ma oggi noi possiamo leggere in positivo il messaggio di Lutero liberandolo dall’intento antiromano e dunque possiamo riscattare anche la parola “libertà”. Ci aiuta a fare questo la voce paterna del beato Giovanni XXIII che chiudendo la prima sessione del Vaticano II, l’8 dicembre 1992, esaltò “la santa libertà dei figli di Dio”: Sancta libertas filiorum Dei.

Fine della digressione! Dicevamo che la libertà oltre che un grande dono di Dio è anche una tentazione: quella appunto di farci come Dio. Occorre dunque parlare ai ragazzi della tentazione e dell’eccesso della libertà. E dobbiamo aver presente – nell’opera educativa – che se la libertà soggettiva di cui gode oggi ognuno di noi è un dono, essa però costituisce anche un pericolo, specie per i più giovani, se non apprendono a usarla correttamente.

Qualche indicazione pratica per l’apprendimento dell’uso corretto della libertà. Con i figli dobbiamo esercitare l’autorità – un esercizio sobrio e rispettoso della loro dignità, va da sé – ma a esso non possiamo rinunciare, come invece vediamo che molti oggi fanno, per metodo e adesione a teorie libertarie.

Un modo efficace di esercizio dell’autorità è quello di esigere che siano di aiuto nella conduzione della casa, nel servizio alle persone malate e bisognose del parentado e del vicinato. Un altro modo è il controllo dei benefits che a loro destiniamo e della quantità di tempo che impiegano nel loro uso: computer, televisore, telefonino…

In conclusione dico la cosa forse più importante: non è ragionevole immaginare che potremo condurre da soli – nel chiuso della famiglia – la nostra opera educativa. Dovremmo porci l’obiettivo di inserire i nostri figli per quanto è possibile in contesti educativi forti. 

Dovremmo realizzare – anche in loro funzione – una rete di famiglie con le quali progettare vacanze e viaggi e feste e aiuto reciproco nella frequentazione quotidiana. Una rete di segno cristiano. Sarà il nostro apporto a quell’impresa alla quale Giovanni Paolo II chiamava tutti con le parole: “Rifare il tessuto cristiano della società”. 

E poi dovremmo inserirli – i figli – in ambienti associativi: va bene qualsiasi gruppo, movimento, associazione purchè approvati dalla Chiesa. E sollecitare per tempo l’assunzione graduale ma coraggiosa di responsabilità educative da parte dei ragazzi già dalla preadolescenza, come fa l’ACR e come – ancor più – fanno gli Scout che chiamano a fare da caposquadriglia i ragazzi e le ragazze di 14-15 anni.
